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L’arteèpiùesplosiva
dellanitroglicerina

EDITORIA.NEL1908 IL PRIMO NUMERODEL GIORNALEPIONIEREDEL FUMETTO

Il«Corrieredeipiccoli»
compiecent’anni

ILCASO.È CADUTO NELNULLA L’APPELLODI 2.400LUMINARI DELL’ARTEERETTORI UNIVERSITARI CONTROLA NOMINADI MARIORESCAA SUPERMANAGER DEI MUSEI ITALIANI
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Il commento

Cade il prossimo 27 dicembre
il centenario del Corriere dei
Piccoli che arrivò quel giorno
in edicola per la prima volta,
dando, sostengono gli esperti,
inizio all’avventura del fumet-
to italiano. Proprio in questi
giorniRizzoli pubblica cosìun
grande volume illustrato, Cor-
riere dei Piccoli (pp. 304 -
42,50euro)chenepropone in-
tegralmente alcuni numeri
simbolo dell’arco di tutta la
suagloriosaproduzione,ovve-
ro sino a metà anni ’70, quan-
do cominciò a modificare so-
stanzialmente testata e conte-
nuti. Il volume, a curadiFabio

Gadducci e Matteo Stefanelli,
conduce inun viaggio nell’Ita-
lia del Novecento, in compa-
gnia di un giornale che ha se-
gnato il costume di oltre cin-
que generazioni di bambini e
famiglie, popolandone i sogni
e il tempo libero e offrendosi
come grande officina di icone
per l’immaginario nazionale,
a cominciare dal celeberrimo
Bonaventura di Sergio Tofa-
no,ma passando perMarmit-
toneoFortunello,solopercita-
re i primi che vengono alla
mente. Ecco quindi che Lettu-
re, mensile di informazione
culturale edito da Periodici

SanPaolo,dedica laparteprin-
cipale del numero di dicem-
bre, che esce in questi giorni,
aiCentoannidi fumetto italia-
no, proprio partendo da quel
periodico nato da una costola
delCorriere della sera.«Daal-
lora si sono succeduti perso-
naggi, storie e disegnatori che
hanno contribuito a forgiare
unmediumdoveverbale e ico-
nico si fondono costituendo
un nuovo linguaggio», spiega
Alfredio Barberis, cui è affida-
tol’editorialecheapreilmensi-
le. Barberis, nella sua lunga
carriera giornalistica, ha avu-
to anche l’incarico di direzio-
nedelCorrieredeiPiccoli edel
Corriere deiRagazzi, e traccia,
diquel periodo,un ricordogu-
stoso, affettuoso e ricco di
aneddoti.
La ricostruzione storicadelle

vicende del fumetto italiano è
poi affrontata da StefanoGor-
la, scrittoree saggista.f

Un’operadi Giotto in restauro all’OpificiodellePietreDure

Una premessa: se la
percentuale fosse
approssimata per difetto,
«soltanto» l’ottanta per
cento del patrimonio
mondiale dell’arte sarebbe
italiano. Una domanda: se i
Medici, i Gonzaga, i Della
Scala, gli Sforza e i Visconti
non avessero commissionato
ad architetti, pittori, scultori
e poeti quanto ancora oggi, a
distanza di secoli,
materializza l’eccellenza,
cosa ne sarebbe del nostro
paese? L’arte è un composto
chimico più deflagrante della
nitroglicerina: un’opera - e
ancor più, un capolavoro-
indaga e decripta l’enigma e
l’ambiguo dell’esistenza e
dell’«éspit du temps» meglio
di qualsivoglia trattato di
politica, economia,
sociologia, psicologia. La
storia dell’Italia, letta
attraverso l’arte, è anche la
storia dell’uomo, la moviola
delle epoche storiche, dei
sommovimenti culturali, delle
istanze, delle aspettative. Se
mai ne ha uno, questo è il
«compito» dell’arte.

«Maneggiare» un museo con

l’approccio del manager impone
un retroterra, una
stratificazione di scienza,
coscienza ed esperienza che
non si inventano né con un
master in questa o quella
università né con la permanenza
nelle stanze dei bottoni di
multinazionali o di banche
d’affari. Chi ha letto il «Viaggio
in Italia» di Goethe o i resoconti
di viaggio di Gabriel Faure o gli
illuminanti contributi di Cesare
Brandi e constati, ora, la deriva
«da impresa» con cui si
vorrebbe gestire un patrimonio
museale irripetibile perché
irriproducibile nelle sue
complessità, interezza e
bellezza, rischia di perdere il
sonno. Esemplifichiamo:
traslare un dipinto trecentesco
su tavola conservato in una
chiesa, dall’abside a una
cappella laterale, non è come
spostare una macchina.
Prestare quello stesso dipinto
per un evento comporta il
rischio di sottoporlo a uno
stress capace di infliggergli
danni irreparabili. Considerare
una singola opera o una
collezione o un museo come
catalizzatori di merchandising,
di flussi turistici e di fatturato
equivale, appunto, a mescolare
acido nitrico ad acido solforico.
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Particolaredeldipinto di SandroBotticelli «La nascitadi Venere»dipinto nel 1485,conservatoagli Uffizidi Firenze

Il difficile punto di equilibrio
tra l’esigenza di produrre
lavoro e la valorizzazione
del nostro patrimonio

Ilpericolo
divalutare
l’eccellenza
solointermini
economici
edipubblico

Donatello Bellomo

Unacopertinadel«Corrierino»

PRESENTAZIONE. OGGIALLACATTOLICA «TEMPUSMUNDIUMBRAAEVI»
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attidiunincontro
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Stefano Biguzzi

MichelLaclotteePierreRosen-
berg, ex direttori del Louvre,
Keith Christiansen, James
Draper e StijnAlsteens già cu-
ratori del Metropolitan di
New York, David Friedberg
della Columbia University, Ir-
ving Lavin di Princeton, il di-
rettore del Tatti Joseph Con-
nors, la direttrice della Biblio-
teca Hertziana, Sybille Ebert
Schifferer,PhilippeMorel,pro-
fessore di storia dell'arte alla
Sorbona, sono solo alcuni dei
2400 luminari attivi in campo
artisticoe culturale cheda tut-
to il mondo hanno aderito all'
appello dell'associazione «Ra-
nuccio Bianchi Bandinelli»
contro lanominadiMarioRe-
sca, ex dirigente di McDo-
nald's Italia, alla carica di su-
permanagerdeimusei italiani
con poteri assoluti all'interno
della nuova Direzione genera-
le per i musei, le gallerie e per
la valorizzazione e il progetto
dimessaaredditodelpatrimo-
nioartisticoearcheologico.
Ilbuio che sta calando in Ita-

lia sul mondo dell'arte e della
culturanonpotrebbeavereav-
visaglie più «promettenti».
Edèunbuio tanto fittoda get-
tare per contrasto inquietanti
barlumidi lucesulperiodopiù
oscurocheilpaeseabbiavissu-
to dall'Unità a oggi, quando
per un ventennio, in nome di
unapresuntaconcordianazio-
nale, una parte degli italiani
venne privata con la violenza
delle sue libertàdemocratiche
mentre un'altra, non piccola,
vi rinunciò di buon grado in

cambio di ordine, sicurezza e
sognidi gloria.
Di fronte all'incombere di

competenze meramente com-
merciali,maturate nel settore
delpaninoimbottitoedellapa-
tatina fritta, su di un patrimo-
nio artistico tanto importante
e preziosodanon avere pari al
mondo, il pensierocorre infat-
ti con provocatoriamalizia al-
le iniziative promosse tra il
1938e il 1943daGiuseppeBot-
tai, ministro dell'Educazione
nazionale e responsabile an-
che dei Beni culturali che all'
epocanonfacevanoancoraca-
poaduno specificodicastero.
Ricordiamoinparticolare: la

leggecheaumentava lesoprin-
tendenze alle antichità e alle
bellearti da28 a 58miglioran-
done ladistribuzione sul terri-
torio e ridefinendone i diversi
ambiti operativi; la legge che
regolava con estrema severità
ritrovamenti, riproduzioni,
esportazioni ed espropriazio-
niriferiteacosedi interessear-
tistico; la legge che imponeva
unrigorosoordinamentoindi-
fesa delle bellezze naturali; la
legge che dava vita all'Istituto
centrale di restauro, il primo
in assoluto a basarsi su para-
metri di ricerca rigorosamen-
te scientifici; la legge che sen-
zaconcorsoeprescindendoda
titoliaccademici apriva le por-
te dell'insegnamento agli arti-
sti di chiara fama (ne usufrui-
rono tra gli altri Quasimodo,
Pratolini,Gatto,Ungaretti,Op-
po, Carrà, Guttuso, Casorati,
Rosai,Morandi,Manzù,Casel-
la e Malipiero); la fondazione
della rivista«Learti»dedicata
all'archeologia e alla storia

dell'arte,pubblicazionedirilie-
vointernazionaleedelevatissi-
mo valore critico che tra i suoi
collaboratori contava anche
due giovani promesse come
Cesare Brandi e Giulio Carlo
Argan; la creazione di unUffi-
cio per l'arte contemporanea
insenoalministero; l'istituzio-
ne del premio di pittura «Ber-
gamo»che tra ivincitorianno-
verò nomi quali De Pisis, Ma-
fai eGuttuso.
Sistavameglioquandosi sta-

va peggio? Non diciamo ere-
sie,per carità.
Nessun vantaggio, di alcuna

naturaessosia,puòcompensa-
re la perditadella libertà, i cri-
mini infami commessi nel no-
me di un malinteso ideale di
patria e la profonda cicatrice
lasciatadalladittatura sul vol-
to dell'Italia (si rammenti tra
l'altrochelebenemerenzegua-
dagnatedaBottaineiconfron-
tidell'arteedellaculturaebbe-
roun agghiacciante contralta-
re nella sua entusiastica ade-
sionealle politiche razzisteav-
viatenel 1938).
Resta il fatto che è triste epe-

noso,vivendo inunamoderna
democrazia europea, volgere
lo sguardo ai tempi del tiran-
noedoverconstatareipassi in-
dietro compiuti dallo Stato e
dalle sue istituzioni in ambito
artistico-culturale. Ma ancor
più grande della pena e della
tristezza è la preoccupazione
per lo scenario di desertifica-
zione culturale che l'avanzare
dell'etica da fast-food va deli-
neando con sempre maggior
nitore.Perché è a dir poco evi-
dente come dietro alla sacro-
santa esigenza di produrre la-
voro e ricchezza attraverso la
valorizzazione del patrimonio
artistico si voglia in realtà far
avanzareilprincipiod'impron-
ta liberista (quel liberismo i
cui «fasti» sono oggi sotto gli
occhi di tutti) in base al quale
sopravvive solo ciò che rende
mentre quello che non rende
deveessere chiuso,dismessoo
magari «monetizzato», in pa-
rolepovere venduto.

«Fare cassa» a ogni costo;
perseguire il profitto sempre e
comunque; considerare un te-
dioso dettaglio la differenza
traCimabueeLigabue,traGut-
tusoeGattuso, traGiorgioMo-
randieGianniMorandi;misu-
rare l'attitudine alla sopravvi-
venzadisoggettiartisticiocul-
turali solo ed esclusivamente
in relazionealbacinod'utenza
equindialleentratecheposso-
no garantire: ecco i moderni

cavalieri dell'Apocalisse che
galoppano a spron battuto al
patrioorizzontedeiBenicultu-
rali.
Aquestopunto,peranticipa-

re nuove bizzarre mosse e far
risparmiare tempoprezioso ai
pretorianidell'efficientismoli-
berista,unamodestaproposta
(il «Modest Proposal» di swif-
tiana memoria?!) sorge spon-
tanea:perché non chiudere fi-
nalmente quegli inutili, di-
spendiosi ed obsoleti baracco-
ni universitari nei quali tanti
improduttivi e pericolosi sfac-
cendati si ostinano a studiare
storia, filosofia, lettereantiche
emoderne, archeologia, storia
dell'arte, tecniche del restau-
ro, biblioteconomia, eccetera
eccetera?Suvvia,megliocavar-
si il pensieroealla svelta...Tol-
to il dente tolto il dolore! f

Nell'Aula Magna "Giuseppe
Tovini"dell'UniversitàCattoli-
ca, in via Trieste 17, oggi alle
ore15.30vienepresentatoilvo-
lume «Tempus mundi umbra
aevi», edito dalla Fondazione
Civiltà Bresciana, che racco-
gliegliatti dell'incontronazio-
nale di studio tenutosi a Bre-
scia, il29e30marzo2007,nell'
ambito delle manifestazioni
organizzate in occasione della
festa patronale dei santi Fau-
stino eGiovita. L'incontro, vo-
luto dalla Fondazione Civiltà
Bresciana, dalla parrocchia di
San Faustino e dall'Università
Cattolicaeaffidatoallacuradi
Gabriele Archetti con la colla-
borazione di Angelo Baronio,

ha visto la partecipazione di
studiosiprovenientidauniver-
sitàdi tuttaItaliache, attraver-
so molteplici angoli visuali,
hanno affrontato il tema dell'
atteggiamento dell'uomo me-
dievalenei riguardidel tempo.
«Tempus mundi est umbra

aevi» (il tempo del mondo è
l'ombra dell'eternità) è un'
espressione di Onorio di Au-
tun, il teologo vissuto tra la fi-
nedell'XIel'iniziodelXIIseco-
lo, che afferma che l'eternità è
un attributo di Dio mentre il
tempo terreno èuna categoria
legata all'avvio e alla fine del
cosmo, entro cui si colloca la
misura del prima e del poi e il
computo del tempo. Nelle di-

verse relazioni è stato appro-
fondito ilmodo in cui il tempo
è stato «pensato» e «vissuto»
nel corso del Medioevo anche
sullabasediquellanoteespres-
sionedi JacquesLeGoff che in
unsuofamosostudiohadistin-
to il tempo della Chiesa dal
tempo del mercante: il tempo
diDiodaquellodell'uomo,del-
la concezione cristiana e della
pratica religiosa da quello del
lavoroedelleattivitàmercanti-
li. Ma, nel corso dell'incontro,
si è parlato anche del tempo
della guerra, delle Crociate e
delmare, dei notai e dellame-
moria. senzadimenticare il te-
madellamisurazionedel tem-
po che, nel corso del Medioe-
vo, ha visto l'utilizzo di clessi-
dre,orologi, calendari.
Oggi interverranno Cosimo

Damiano Fonseca (Accade-
miadeiLincei) eGiulianoPin-
to (Università di Firenze); co-
ordinaEnnioFerraglio. fF.D.L.


